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ORAZIONE.
,Appoichè, in quel modo appunto , che aveano lungo tempo

fperato i buoni, prenunziatp i faggi , e comunemente gli uo-

mini tutti di Vinegia defidcrato , eletto fofte, o Eccellentissi-

mo Signor Pietro Pisani, a Proccuratore di San Marco, eccoTÌ

fiaalmcnce pervenuto a quefto così lieto , e (olenne giorno , che la

Dignità conferitavi rende compiuta, aprendovi il primo l'Ingrcflò a

cotanto uffizio , e sì grave . Bello veramente e grande è lo fpctta-

colo di quefto dì, e da pafcere ogni nobile animo, e d'onorata glo.

ria deWerofo; ed è ben degno, che il cuor voftro, fia quanto fi rò-

glia comporto , e ne' termini della moderazione educato , ritragga

non ordinaria dilettazione da tanti , e così ricchi apparati della Città

,

da quefto quafi trionfale accompagnamento del fiore de' Cittadini ,

d» tanta concorrenza di Popolo , dalle pubbliche fefte , dalle private

allegrezze, che fi fanno per Voi. Quefta fapiente Repubblica, degli

altrui meriti conofcitrice , concorrendo col favore de'fuoi voti al vo-



ftro Nome, non folamentc ordinò, che titoli, f«gni , ed ornamenti

cflcrni vi rendeflero commendabile, e chiaro/ ma oggidì fi compia-

ce, che in qucfta univerfale celebrità , a/Taggi il cuor voftro quclU

dolcezza, che a'Pcrfonaggi di Virtù è conceduta. Sì, Eccellektissimo

SIGNOR Proccuratore, tutto quello, che innanzi agli occhi voitri ap-

parifcc, tutto quello che udite di benedizioni, d' efaltaraenti , libera-

mente vi piaccia, giufto è che vi piaccia, Rimangafi nelle inlenfibili

Scuole Stoiche il cavillo , che virtù è fufficiente a fé , ed è remu-

nerazione a fé fteffa . Chi potrebb' effere così dimentico di fé, così

firano foffcritore delle fatiche, delle gravi, e lunghe noje de'negozii,

C talora anche largo dell'aver fuo per una bene amata Patria, e del

{àngue , per idudiare poi folitario , e trafcurato una felicità d' oppi-

nione ^ E fé per avventura così fatto uomo fi dcde , chi vorrebbe

in tale , e cocanta fua ftranezza imitarlo P Quefta grata Repubblica,

di Governo fapientiffima (cuoia , vuole , che mercede di Virtù fia

l'onore, la riverenza , l'ammirazione, e che la vifta di lei onora-

ta, riverita, ammirata, comunemente deftì il cuore de' Cittadini, gli

inviti , e infiammi di fua gloria , e grandezza . Quefto è il frutto

eh' ella in abbondanza ricoglie • Virtù fi difTonde . E per quefto ap-

punto fu ella veduta fempre da .chi fu prima di noi , la vedemmo

noi ne' vicini tempi, e la veggiamo ne'noflri efaltare tal' ora le for-

tiffime Virtù militari, tal' altra i fruttuofi accorgimenti politici, e gli

opportuni configli, e quando i prudenti maneggi , e non di rado la

giuftizia rettamente efercitata ne' popoli, e la diligente cuftodia delle

leggi. Ed ecco appunto quel giorno, in cui ella reputa de'fuoi pre-

inii degne le belle, e fante Virtù, ultime nel novero da me fatto;

ma per avventura non le minori, né le meno utili, per la neceflità di

lor opera cotidiana, e frequente . Quelle fon quelle, alle quali fu 1'

animo voflro fempre rivolto , e quelle altresì , eh' io con quefìo mio

qualfi voglia ingegno, e ufo d'Italiana favella mi do al prefente a

confidcrare , e a defcrivere , fperando , che a me non fi neghi l'en-

trare di concordia colle genti tutte della Città a fare ragionamento

del cammino , che tenuto da Voi vi fece alla prefente iolcnnità di

giorno, e dì fefteggiamenti pervenire.



E perchè da' voflri primi fentimenti prendano principio le mie con-

liderazioni, e il mio dire, concedetemi. Eccellentissimo Signor. Proc-

euRATORE, ch'io faccia a me fleffo il ricratco del Cittadino, che d*

alta origine traendo il fuo nafcimento > e ritrovando in ogni parte i

fegni dell'amor di Fortuna, medita in iuo cuore, com'egli abbia a

diportard per non degenerare da'fuoi Maggiori, e qual ufo a fare dì

fua abbondanza, s\ che fia gìoyevole altrui. Splendor di Profapia vi

circondava (ed a cui non è noto? ) al voftro nafcere da ogni lato.

Suonavano ogni giorno all'udito voftro, e dintorno a Voi i Nomi di

Niccolò, e di Vettore Pisani infuperabili difenfori della Patria fui

mare; de' quali vi venivano fovente le imprefe , e le vittorie nove-

rate . Vi ftavano davanti agli occhi continuamente le Immagini dì

molti dc'Voftri, che dal paterno, e materno Iato per le cittadincf-

che Virtù a quella dignità pervennero un tempo, alia quale liete og-

gi Voi dalla RepubbUca in mezzo agli encoraj , si lietamente gui-

dato. E perchè nulla d'onorate rimembranze di voftra progenie vi

inancafTe, era a Voi fatta menzione di quelli , che datifi all'Eccle-

fiaftico vivere , furono innalzati da Dio a' più vicini gradi al Sommo
Paftore , e Rettore della Cattolica Chiefa , e cuftodendo dalle Sedi

Vefcovili illibata la Religione de' Popoli a loro commeflì , rimafero

poi fempre efempi di fanti collumi, e di purilllma fede. Dall'altro

lato Fortuna ogni benevolenza dimoftrandovi , v'avea con lieta fron-

te accolto fra i fuoi più preziod doni, e i più cari. Tempo è di co-

minciare in tanto fplendore , e fra cotanti agi la vita ; e di mo-

verfi a quefto difficile, e pericolofo corfo, di cui dee effere non fb-

lamente teftimonio il mondo , a cui li può gran parte delle azioni

proprie celare, ma la cofcienza, a cui nulla è celato. Oh-' Cittadino

di chiariffimo Sangue , e tra fuoi vezzi dalla forte nudrito , di che

dubiti, in quefta elezione, di che dei tu travagliarti } Cotanto sfol-

gora, d' antico fplendore fopra di te , che tu puoi bene oggimai fotta

la puriftìma luce , che fopra di te Ci diftende , vivere comunque tu

voglia, fpenfierato, e tranquillo. Fondata è la tua nobiltà, la tua gran-

deua sìj che non può crollo ricevere . Ed a che buoni ti farebbe-



ro tanti , e si diverfi prefenti di liberale Fortuna , fé non ti foffe le-

cito i tuoi deliderii continuamente variare , e più di quello volere,

che voglia ciafcuno men di te fortunato ? Non temere , no , che

alcuno fia cotanto ardito , e così privo del fenno , ch'egli s'attenti

d'opporfi a'defidcrii tuoi , alle tue oppinioni , alla tua volontà ; eh'

anzi afcolterà ognuno, come foave mufica la tua voce, ed ogni tuo

detto farà falire al cielo dolciffima confonania di confentimenti , e d'

approvazioni. Beato fi terrà colui, che farà della benigna guardatu-

ra degli occhi tuoi fatto degno; ed avrà non folo la tua favella, e

la fronte, ma un cenno poteftà quafi ccleftiale nel tramutare di fu-

bito i r'entimenti degli animi circoflanti. Antica nobiltà , e profpero

flato ti faranno da ogni uomo a gaifa di Deità venerare . O pefll-

mo , e nefando linguaggio d' adulazione , cu fai bene qual luogo tro-

varti nell'animo di lui, e come ne fofti validamente ribattuto. Pollo

voi. Eccellentissimo Signor. Proccuratore, al capo di quelle due

vie , air una delle quali invita con affaticato afpetto Virtù , ed all'

altra con dolci lufinghe, e ridente faccia il Piacere , all'una , e al-

tra con alto cuore rivolgendo lo fguardo dicefle : A qual fine fon

IO mandato ad una Repubblica ftabilita , accrefciuta , e confervata

per molti fecoli , fé non perch'io congiunga l'anima mia a quelle

degl' infiniti Cittadini, che fino al prefente l'accrebbero, e la cufto-

dirono ? Perchè s'accordi la mia volontà a quelle di tanti de' miei

Maggiori, e fi confervi in me quel fervore vcrfo h Patria mia, che

in loro prima accendendoli , pafsò di fecole in fecolo fino a me fplcn-

dido e vivo? Potranno dunque Nobiltà, e Fortuna quafi con amma-

liata bevanda farmi così repentinamente dimenticare da cui venni ,

e a qual fine ci fia venuto? Sarò io il primo ad interrompere il cor-

io di così pura luce, e sì fanta^ E potrò io folamcnte farmi valere

ad oftentazione que' nomi , che prima di me furono nel mio lignag-

gio onoraci, e l'abbondanza de' beni a diletto? Si feguano di chi mi

precedetce ì vefligi , e fia quello , di che mi fece pofleditore fortu-

na , o piuttoflo veramente Iddio , mezzo alla Virtù , ed alle aziona

tJcl Giulio

.



Quantunque però così faggìa, e vigorofa deliberazione dimodraffe

allora qual foffc dell'animo voftro la forza, non fu minore la pcr-

fpicacia del difcernimento , con cui intraprendefte dì mandarla ad ef-

fetto . Non è l'umano cuore immutabile, e quello ch'efTo ha l'un

dì flabilito , neir altro il diltorna , e cancella , fé non è prima in (al-

di, e fìcuri principii fondato. Efamini perciò attentamente ,
qualun-

que egli fia, quegli, che incominciando la faticofa carriera del vive-

re, cerca di fapere, che cofa fieno le umane palTioni, e come fi pof'

fano fignorcggiare, né ciecamente s'abbandoni alle Filofofiche fcuo-

le : Una gl'infegnerà, perchè fegua Virtù, ad infalvatichirc, l'em-

pierà l'altra di precetti , e jattanze fenz' opera : gli porrà quefla il

diletto quafi morbido guanciale fotto gli orecchi
,

perchè fopr'efio

s'addormenti di grave fonno : quella Io traporcerà in altezza ,
per-

che fi filmi più che uomo , da quefia farà si deprefTo , che porterà

invidia al rettile più mefchino . Oh 1 non documenti ; ma inganni !

Rifplende pure intorno a Voi la luce, derivata da quella plana , e

perpetua fonte di verità , eh' è in Cielo. No, eflfa non è quella gonfia e

fallace Filofofia, che in volumi, e in lunghi aggiramenti d'eloquenza

fi ftende , ma quella che con breviflìmi detti nell'intelletto fi fug^

gella , e nel cuore s'imprime non meno dell'umile abitatore della

terra , che del grande , e potente Cittadino . Temi Dio ; Confiderà in

te il projpmo tuo, e dì: egli è quale fono io fono, Q^uefti fono i princi-

pali fondamenti fui quali fondaffe, e le due falde colonne, alle qua-

li appoggi afte. Eccellentissimo Signor. Proccuratore, il reggimento

divoflra vita. Quefli facefle Voi fquadra, e miiura di tutte le voflre

azioni. Non può mente d' uomo illaminarfi con più fana e fetta do.*

trina, né indirizzarfi vobntà fotto guida migliore. Imperocché dall'

un lato fiàft uno quanto fi voglia in altezza , e in onore follcvato

,

riconofcerà fempre, ch'egli è foggetto a quella ineffabile potenza, che

ha le cofe tutte create, che ha il cielo, e gli elementi in mano, e

fotto di fé quante fono anime viventi del mondo e davanti alla cu

faccia è nulla ogni terrena autorità. Dall'altro Iato non può un a-

^jirno guernirfi dì Virtù fotto più fquifita difciplina ; imperocché lo



jftudiare, ed inteadere in fé 1 fomlgUantì fuoi, è il folo mezzo, che

può richiamare l' uocn fortunato , e di ricchezze copiofo ad umanità,

ed al fare volontariamente per lì fomiglianti a fé quelTopere ch'egli

vorrebbe, che per fé fatte foffero , e al ritenerfi da quelle , ch'egli

fi fdegnerebbe eh' altri in fuo danno facefle . Quefti furono i Licei %

quelli i Portici, l'Accademie quefte, che v'ammaeitrarono ; e di qua

wfcirono poi quelle pratiche di Virtù , che v' hanno cotanto nella

Patria voftra elaltato^

Rafciughi ornai le lagrime quella generazione di g;enti, cljft quali

taminga nel mezzo de' popoli, e abbandonata dalla forte , è trafcu-

rata. da' più ^ come fé povertà le toglieffe le umane fembianze . e 1'

effere d'umana ftirpe. Chiaminfi cotefti infelici da cui fi vuole, brac-

cia fcioperate, infingarde, e fieno dalle ignominie avviliti, fé mani-.

feftano le loro calamità : non fia chi fi curi di faperle, fé vergo-

gna le fa loro occultare. Trovano in Voi un cuore , che fi conduo-

le al vederle, una immaginativa , che dipinge a fé la loro, anche

celata, defolazione . Un animo che rintenerifce al confronto di fua

condizione con quella de'mileri ; uno che porge conforto . . . Ma
perchè paleferò quello che la delira fa , e non dee rifaperfi dalla fr

nillra ? Io tacerò. Ma non v'ha però chi poffa ritenere in quello

giorno le lingue di, coloro, che di voftra compafTione fecero fperien-

za , i quali veggendo, come viene inalzato quegli , che s'umiliò a.

confiderare le angofce dell* anime loro ne' più infelici tugurj , efcla-

mano ad. una voce: Salirono a Dio le noftre preghiere, e le lagri-

me, ch'erano quanto per noi potea darfi in retribuzione al benefico

Padre de'miferi. Fummo efauditi. Ecco che pur vagliono in Cielo le

voci de'tribulati . Iddio, tu cel prometterti.- Ora conferva tu. Iddio,

nella fua novella dignità lungamente quel pietofo ,, che ci foccorfe.

Ma fé in tal guifa traffe molti a falvezza l'impiego da Voi fac-

to dell'opulenza in opere di tanta pietà, fu d'ineflimabile giovamen.

to dall'altra, la voflra fplendidezza , e magnificenza, nell' innalza-

re luperbi , e bene ordinati edifizj . Io fo bene che alcuni ci fono ,

come vi furono fcmpre, i quali fatti fapienti non dalla fpeculazionc



della verità , ma dalle vane dicerie ripetute in ogni tempo , niunt
dilHiuionc facendo fra genti in civile adunanza congegate , o dif.

perfe ancora e felvag^e , da coftumi inge icilici , o r .zii , dd Città

a-coduTiare, o baibaie: e chiama ido luflb e ufo di cole foverchi*-

me Ite deliiiof* tutto quello che loro fembra foverchio alla natura

dc^li ujmini , cfclamano tragicamenre : Uhi infaziabil.tà d'agi, e
di morbida v.ta 1 e fino a qmnco faranno i palagi da altillim^ co-

lonne fofteauti, e i reti d'oro fregiati, e fi fa anno coi\ larghi dif-

pendi nel trasferire nurmi di lontane regioni per in.roftame le mu-
ra, e ca!or anche il te. reno; poche di si picciolo fpario a'jbifogni

l'uomo per vivere^ Q^ial Nizijoe , fé a cotcfti tali impecucfi ama-
tori de'la rulicirà fi prefta fc ort-c^hi non trtnebbe Oa'gìdì, come for-

fè avvenne negli antchifli.nl tempi del rejn inte Saturno, i modelli

de'le umtne abitaiio li da'fe fpel «uche ^ Mi riconofcano eglino una
volta , quello , che Voi co* y'm fa.'gi ve :e:e chiare , che colà dov«
fono g2;ici fo;fO ui ben regolato, e dalle nobili codumanze ripulito

Governo
, quivi è neceflità non miijore d' ogni altra il decoro pub-

blico, e rornannento, che a quella Patria vie più s' acculano, e le-

gano con do'ciflìma affezione i Popoli, nella quale vivendo, fi pot
(ono fra tutti gli altri gloriare di più rare fontuofità, e di grandez-

ze: ch'oltre ogni credere d'utile, e d'onorata ambizione gli riempie
il veder genti concorre/e da lontane regioni ad ammirare, e non di

rado a deiineare, e ritrarre in carte invenzioni , eJ opere , da lar-

ghiffimi dlfpendii , e da mirabili artifizìi a fine condotte
, per arre-

carne alle forefliere Provincie gli efenpi. Oltre di che in quale ob-

blivìone
,

in quali tenebre frebbe*-© fino al prefente rimafi forrer-

rati infiniti ingegii, che traendo il loro nutrimento dsl!a magnani-

mità de'Gra.nJi, dell'amor della g'oria s'accefero, e per l'altrui li-

beralità, manifeftarono al mondo que'nobiliflìmi concetti, che fi fa-

rebbero nell'ozio, e fa le triflerze dell'inopia avviliti, e perduti.^

Veggonfi pure davinti , e d'intorno a Voi , Eccefeitiff-mo Signor

Proccuratore , moffc dalla magnanimità voflra , e avvivare tutte V
Arti. Formi quefla mafie eaormi fui terreno di collegace pietre , e



ritrovi forze d'ordigni non mai ancora peniate, per calarle intce

nel cupo feno de' fiumi , e frenarne rimpetiiofo corfo . Apparecchi

l'altra rcgolatiffiirie difpofizioni di colonne, d'ampie fale, e di Itaa-

zej quefta coli' oro, quella con le variate immaginazioni della Pir-

tura, un'altra colle imitazioni della Scultura le adorni. La divifa

terra d'intorno con belle e grate proporzioni colà fioriti giardini,

coftà verdi bofchi agli occhi offerifca de' riguardanti . Vcggonli d'

ogni parte genti adoperare in diverfi uffizii l'ingegno, l'elpericiza
,

la forza. Oh.' frutto della magnificenza! Tutte hanno Ipirito, e vi-

ta da Voi.

Poco era però a Voi ancora, che avevate fin dal principio Pabi-

lito di riguardare ogni uomo come Voi ftcdo , che la compailìoue

verfo gl'infelici, e la propenfione a' coltivatori delle arti, vi moveU
fero ad arrecar loro fufiTidii , e giovamenti. In molto più largo giro

dovea l'amatore d«' fuoi fomiglianti allargarfi . Avvi una Viitù fra

l'altre di tempera foavc, di grate fembianze, che tutti gli uomini,

dovunque a loro fi inanifefia accende dell' amor fuo, che oi fi;e, per

cosi dire , celefti actrative ha lode comune ; e di confolazione , di

tranquillità, e giocondità di fpirito, tutti quelli riempie, che innan-

zi a lei s'apprefentano. E' defla l'Affabilità, dolce legame del confor-

zio civile , dalla quale l'altre Virtù (egregate
, poliono bt-nsì quel

Pcrfonaggio, in cui fi ritrovano, rendere illufire, e famofo; ma non

forfè accetto, né caro, parendo altrui fempre , che dov'efTa non è

qualche cofa d' indifciplinato in loro rimanga , e che qualche accu-

ratezza lor manchi. Quefta di liete accoglienze, e d'umani, e d'o-

ncfti tratti Maeifra, fu in Voi, negli efercizii di tutte l'altre Virtù

dell'animo yoflro compagna, come quella che d'una certa ruvidez.

za fpogliandole , accomuna meglio chi le poifiede al reftante degli

uomini, e s'egli è, o dalla fua nobile condizione , o da' gravi uffì-

zj , o dall'abbondanza, e ricchezza de' pofledi menti fol levato , effa

alle ufanze univerfali , con un'amabile facilità, lo fa per modo ac-

cordarfi, che gli uguali di lui mai noi trovano, né pieno di fé, ne

orgogliofo ; né s' avveggono j minori di quella difuguaglianza , cho

psr lungo fpazio da lui jgli divide.



Qual fu mai ancora , dì qualunque fi voglia condizione , che a

Voi venendo, non foffe con (ignificazioni di benevolenza accettato,

che con elTo voi rimanendo, il pefo di Tuo flato del voftro anche di

gran lunga inferiore fentiffe nell'animo, e che da voi dipartendofì,

non ne riportalie lenza veruna offefa , ed intera la fua dignità d'

uomo.-* Vieni, otu, che per uno flato mezzanamente agiato, per una

quafi non faputa dote dell'animo tuo,, per una picciola preeminenza^

per una boria di poche lettere t'armi contro al proffimo tuo d'ofcuro

ciglio , di faftidiolo orecchio , d' amara lingua , e che tutto ripieno

dell'amore di te, hai tutti gli altri per nulla; vieni, e vedi , com'

egli da chiarilTima progenìe difcefo, in dolciffima vita nudrito, orna-

to dallo fplendore dì tante fue doti, dalla Patria afiettuofamente a-

iTjato, ad alto grado da quella guidato, non fi dimentica l'effer dell'

uomo, né l' eflerc degli altri uomini ha poflo in dimenticanza. Ve-

dilo, come ora in amichevoli ragionamenti apre i fuoi configli con

higenuo cuore ad altrui , ora volontariamente chiede gli altrui , e vi

prefta l'udito. Vedi fé fumai chi meglio con la tacile accoglienza,

e eoli' aperta faccia, rendeffe grati in fuo albergo i trattamenti, e il

foggiorno? Egli di numerofiffima famiglia fignore , temperando con

affabilità il comandare , empie di fuo benefico fpirito quanti gli flan-

no d'intorno. Oh! in ciò Voi, Eccellentissimo Signor Proccura-

TORE, fingolarmente beato! a cui diede Iddio per compagna della vira

r Eccellentissima Signora Caterina Grimani , che tutte le virtù

voftre imita, e quefta affeconda . Né arrechi a Voi , o Eccellentis-

sima Signora Proccuratessa gravezza , s'io rammentando le doti

di lui, queflc cosi brevi parole, traportato dall' ammirazione confagro

a Voi. Vive un animo, ed un cuore in due, la chiarezza dell'uno

nell'altra rifplende. Siete accompagnati in Virtù
,
perchè non anche

nelle commendazioni ?

Mentre che cos\ belle, e rare Virtù andavano tempo per tempo^

Eccellentissimo Signore, rinfofzandofì nell'animo voftro, quefl'in-

clìta Patria , non altrimenti che chi Ila a vedere un ingegnofo arti-

ita a fcolpire, difcopre fotto a'colpi dello fcarpello a rìfuitar ferapre



puova bellezza, e bontà dell* opera , rallegravafi , e dicea fvafe: Ohe'

facro, ed eletto Tempio da coloro, che mi fondarono prima, innal-

zato a Giuftizia, a Prudenza,, à' Fortezza, dal cui ricinto, quali in

fapientiffima fcuola educati, io trafll Tempre di fecole in fecolo tan-

fi gloriofi Cittadini ,
quali dell'una, e quali dell'altra d'effe tre prin.

cipabililfime Virtù Sacerdoti, e Miniftri
,
perche profperafTe lo flato

mio, e per mantenermi nella mia durevole, e non mai ceffata fama,

di giufta, di prudente, di forte nel cofpetto delle Nazioni: ecco un

animo , che gareggiando con Io fplendor de' Maggiori s' infiamma ,

fon quel fuo caritatevole amore a' fomiglianti a fé , e con la fua be-

neficenza s'è educato all'amor de' miei popoli, co'fuoi fentimenti

di Religione a Giuftizia , alla cuffodia delle mie coftumanze , e del-

]e Leggi. Tempo è eh' io nel tragga dal Tempio in cui s'educò, che

gli affidi Popoli, che alla fua fede Magiffrati commetta. Tali fpe-

ranze dalla voflra privata vita prendea la Patria , che pofcia tutte

nella reggenza di Bergamo , di Brefcia , e nella cuftodia de' Magi-

ftrati a Voi conferiti fi videro in Voi pienamente compiute . Allora

fu, che le Virtù voftre, da' troppo riftretti privati termini confinate,

vie più s' ampliarono , e più luminofe apparirono. Videfi allora il

Cuftode delle leggi , e chi dovea l'altrui vita guidare, primo alle

leggi obbedendo farfi a'popoli efempio, e confermando ,con l'opera fua

^a fapienza di quelle, togliere ogni ardimento in altrui di non curar-

le, o di fottrarfene con malizia, ed orgoglio. Videfi il generofo Cit-

tadino non altra differenza conofcere fra gli uomini fuor quella dell'

eff^er buoni e giufti , o ingiufti e malvagi , e quelli contro a qucfii

validamente foftenere, e difendere. Tacquero tra breve tempo da-

vanti a Voi le voci lagrimevoli , ufcite già di bocca al più {offe-

rente degli uomini, e che non di rado s'odono ancora: oimè, v'av-

ventate contro al Pupillo • chi mi torrà di mano, al nemico ? Chi

di mano al più forte di me? Da me (olo non potrei predarmi foc-

corfo- i miei più congiunti m'hanno abbandonato. Tacquero fra bre-

ve tempo, e fi cambiarono in benedizioni a Dio, che un folo con-

erà ogni forza fofTe Tufficiente, che un folo ogni artifizio, ogni ro'



budezra abbattefle. Ammlravafi l'ottimo Rettore, il quale con be-

nigna faccia lietamente le altrui fupplicazioni accogliendo, alle ragio-

nevoli inchien:e porgei fenza indugi confenfo , e foccorfo, le non
ragionevoli Tempre coll'infinuazione del vero aggiunta all'autoritàri,

fiutava, conofcendo, che la malizia degli uomini fpefTo da quella fi

flima foprafFacta , fé quefto non li ritragge prima al dovere. Della-

vafi d'ogni parte l'amore verfo l'ottimo Padre , che a tutti gli fcon-

forti, a tutti i difagi de' Popoli, come fé propria famiglia fofTero a

lui divenuti, provvedea con la vigilanza, col fenno , con l'opera.

Non invano fruttificava la terra, né erano le mefli dall'ingordigia

d'alcuni pochi feppellite
, per trarne con fottiliffimi avvedimenti, e

calcoli d'opportunità, di necefTitadi, e dì tempi , abbominato gua-

dagno : ma con regolato corfo nutricavano que' territorii prima , a'

quali erano nate ; né vedevafi mai piangere digiuno chi col (udore

della fua fronte le avèa poco prima ricolte, e l'Arti all'umana vita

neceffarie non erano dalla ftudiata fcarfezza difficoltate. Salivano dal-

le Città da lui rette, continue, ed univerfali preghile al Cielo, per-

chè folle dalla Divina Onnipotenza con ogni genere di grazie rimu-

nerato quegli, che al bene univerfale avea fempre il cuore rivolto.

Era celebrato il fuo nome con fo^ennìtà di fefte , con gli ufi anti.

chi rinnovati de'torneamenti, efaltato dalla facondia, e dalle penne

di lodatiffimi Scrittori. Né perchè poi di là, Eccellentiisimo Si-

gnore, vi partifte , cefsò mai la gratitudine in quegli abitanti, né
quella memoria s'eftinfe, che la Beneficenza, la Giuflizia, e la Bon-
tà, lafciano negli animi dì tutti profondamente fegnata. Veggiamo
ancora, che non corfo d'anni, non lontananza, non variati acciden-

ti cancellarono quell' ammirazione, ,che fu da que' popoli conceputa

di Voi; fra quali i più eletti fanno ancora con affezionare corrifpon-

denze , e con fsequenti vifitazionì teftimonianza , che memoria di

Virtù non fi perde.

Ma fé di confolazione riempiè la Voftra Virtù, e di maravigliofo

amore le genti che furono a Voi da quefta di Voi amantiflìma Pa-
tria commeffe, qual intelletto potrebbe raggiungere, e qual facondia

cfprimere in ragionamento, que'dolciffimi fentimenti , che di ciò



nacquero in lei ^ e chi ridire , come di giorno in giorno s' accreb-

bero, quando non più dalle benedizioni altrui; ma dagli occhi pro-

prii accertata riconobbe in nobilitimi Magiftrati, la perfevcranza , la

fede, l'animo coftante , ed intero dell' amatiflìmo Figliuol fuo nel

curtodirc gli ordini fuoi, nel vegliare con attentifTìma vifta le Leg-

gi. E pur quedi diceva ella fra fé, quegli che sì lietamente s'in-

duce alla compafTione delle povere, e afflitte genti, e cerca con

ogni forta di poffibile ajuto foccorrerle, non tanto con le facoltà,

ma coir opera fua ,
quando lor fia di meftieri : quegli che con la

fua magnificenza la grandezza dell' arti nudrifcc, che con l'affabili-

tà attragge alla bellezza di virtù le genti , e che la dottrina del

regger popoli e del difendere le mie leggi traffe principalmente dal

TIMORE DI Dio, e dall'amore de'suoi somiglianti . Che più pofs'

io volere da lui ? Rimanga oggimai anch' egli con tanti altri efcmpio

a coloro , che verranno ; abbiali quella Dignità , che molti fino al

preferite ebbero de' fuoi : innalzinfi al Nome di Tietro Vettor Tifa-

ni Troccurgtore le lodi: in ogni parte s'efclamì: Ottimo Padre de*

Popoli : ottimo conservatore delle Vinete Lecci ; ottimo Cit-

TADINO .
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